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EDITORIALE

Le cose 
al loro posto

QUIRINALE DOPO LA CONDANNA DEL CAVALIERE

Napolitano mette il governo 
al riparo e non soccorre il Pdl
La nota del Colle prova a chiudere il caso Berlusconi: «Una crisi sarebbe fatale, la giustizia si 
rispetta. La grazia? Non mi è stata chiesta». Epifani: «Una dichiarazione rispettosa dei ruoli»

Nota

■ ■ ROBIN

Tranquilli, da oggi si può 

cominciare a discutere se la Nota 

apra o chiuda. 

A poco meno di un mese dal 

voto il calcio entra nella 

campagna elettorale tedesca. La 

prima a sfruttarlo è stata Angela 

Merkel che già per la finale del 

campionato europeo di calcio fem-

minile, vinto per l’ottava volta dal-

la Germania, ha diffuso un comu-

nicato per congratularsi con le 

giocatrici tedesche. Poi per l’inizio 

della Bundesliga la Cdu ha distri-

buito addirittura un calendario del 

campionato di calcio con un mes-

saggio della sua leader. L’occasio-

ne era troppo ghiotta. Ricorre an-

che il cinquantenario della Bunde-

sliga. Nel suo messaggio, ricordan-

do la finale tutta tedesca di Cham-

pions League di Londra, la Can-

celliera ha sottolineato come tra-

mite i successi tedeschi nel calcio 

si faccia una gran pubblicità all’in-

tera Germania. 

Germania Über Alles,
tutti al voto sul calcio

)  D A L L A  M E R K E L  A I  P I R A T E N  _

■ ■ UBALDO VILLANI-LUBELLI ■ ■

Dalla sua crisi 
il Pd può uscire 
cercando
il nuovo

■ ■ DEMOCRATICI

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

È inutile girarci intorno: il Pd è 

in  crisi. Ma ciò non deve spa-

ventare. Essendo l’unico partito 

vero sulla piazza, è evidente che 

più e prima di altri sente e vive 

sulla propria pelle la crisi del siste-

ma politico. Ma le crisi si superano 

e possono permettere di attrezzar-

si meglio per affrontare  la sfida del 

cambiamento. In cinese, si sa, la 

parola crisi si scrive con due carat-

teri: pericolo e opportunità. Del 

resto fu Machiavelli a ricordarci  

già a suo tempo che l’intelligenza 

delle persone si misura dalla loro 

capacità di trasformare le difficol-

tà in nuove opportunità. 

Ma il fattore 
Forza Italia
da solo non 
basta più

■ ■ SONDAGGI

PAOLO
NATALE

Pare davvero di essere tornati 

indietro di quasi vent’anni. Un 

centrosinistra in cerca, come allora, 

di un leader che sappia davvero 

unire le tante anime che popolano 

quell’area politica, in mezzo a de-

cine di correnti. Un centro senza 

più appeal e in balia di un bipolari-

smo che lo fa restare ai margini 

della scena, come dopo il tramonto 

della Democrazia cristiana. Un mo-

vimento ribaldo che si nutre dello 

sconquasso della classe politica: il 

M5S con un ruolo simile a quello 

giocato dalla Lega nel biennio 

1995-1996. 

NICOLA
MIRENZI

«Fatale sarebbe una crisi del 

governo faticosamente for-

matosi da poco più di 100 giorni». 

È questo il primo dei due pas-

saggio chiave della nota, attesissi-

ma, del capo dello stato Giorgio 

Napolitano, pubblicata sul sito in-

ternet del Quirinale ieri alle 19.30. 

«Il ricadere del Paese nell’instabili-

tà e nell’incertezza ci impedirebbe 

di cogliere e consolidare le possibi-

lità di ripresa economica finalmen-

te delineatesi, peraltro in un conte-

sto nazionale ed europeo tuttora 

critico e complesso»

Il presidente della Repubblica, 

partendo da questo assunto, scende 

poi nel vivo dell’attualità politica, 

non nascondendosi «i rischi che 

possono nascere dalle tensioni po-

litiche insorte a seguito della sen-

tenza pronunciata dalla Corte di 

Cassazione nei confronti di Silvio 

Berlusconi». 

Secondo Napolitano, «è legitti-

mo che si manifestino riserve e dis-

sensi rispetto alle conclusioni cui è 

giunta la Corte di Cassazione» ma 

«non è accettabile che vengano ven-

tilate forme di ritorsione ai danni del 

funzionamento delle istituzioni de-

mocratiche». Napolitano – è questo 

il secondo punto chiave – non chiu-

de la porta alla grazia, chiarendo che 

«nessuna domanda» gli è stata in-

dirizzata cui dovesse «dare rispo-

sta». Il presidente ricorda l’articolo 

681 del codice di procedura penale 

che indica «le modalità di presen-

tazione della domanda». E anche se 

riconosce che la grazia o la commu-

tazione della pena «può essere con-

cessa anche «in assenza di doman-

da», Napolitano ricorda   che in 

base alla giurisprudenza e alle con-

suetudini costituzionali «negli ulti-

mi anni si è sempre ritenuta essen-

ziale». Detto ciò, il presidente pre-

cisa che «tocca» a lui svolgere un 

esame «obbiettivo e rigoroso per 

verificare se emergano valutazioni e 

sussistano condizioni che possono 

motivare un eventuale atto di cle-

menza».

Dopo aver chiarito il merito del-

le sue funzioni, Napolitano torna sul 

tema che più gli sta a cuore: «La 

serenità e coesione» dell’Italia «per 

poter affrontare problemi di fondo 

dello stato e della società». Tra que-

sti nodi, il capo dello stato indica la 

«riforma della giustizia da tempo 

– fa notare – all’ordine del giorno». 

«Una risposta opportuna e rispet-

tosa di tutti i ruoli» è la prima rea-

zione di Guglielmo Epifani mentre 

per Fabrizio Cicchitto Napolitano 

«lascia aperte soluzioni per il futu-

ro». 

MARIO
LAVIA

Limatissima fino all’ultima 

virgola, la dichiarazione di 

Giorgio Napolitano fissa diversi 

punti fermi dai quali ora non si 

può tornare indietro. Dopo tan-

te pressioni, anche indebite, so-

no parole definitive. Chiare. 

Il primo punto fermo riguar-

da quel governo Letta – una cri-

si «sarebbe fatale» – di cui il 

capo dello stato si conferma es-

sere il “padre” e che egli conside-

ra come l’unico strumento in 

grado di risollevare le sorti del 

paese. Un mantello steso nel vivo 

della più dura contesa politica, 

per porre il governo al riparo: e 

con ciò le ipotesi ritorsive di un 

suo siluramento viene a cadere.

Secondo, il messaggio di 

comprensione che il presidente 

ha voluto inviare ad un partito 

– il Pdl – tramortito dalla con-

danna di Berlusconi. Con un non 

casuale (e inedito) riconoscmen-

to del diritto di manifestare «ri-

serve e dissensi» sulla sentenza,   

tuttavia escludendo attacchi alla 

funzione della magistratura.

Terzo, nel merito del proble-

ma-Berlusconi, Napolitano è 

stato fermo, come era prevedibi-

le: nessuno lo tiri per la giacca in 

cerca di vie surrettizie per aggi-

rare la sentenza e «il conseguen-

te obbligo di applicarla».

Non ci possono essere vie tra-

verse, né tantomeno trattative 

occulte. C’è la via maestra previ-

sta dalla legge. Che, per inciso, 

nel caso del capo della destra, 

non prevede il carcere. E la gra-

zia? Non è stata richiesta. Qua-

lora il Cavaliere la volesse, do-

vrebbe chiederla, come vuole la   

prassi: poi ci sarebbe una regola-

re istruttoria e un’eventuale de-

cisione. Se e quando sarà.

Posizione correttissima, che 

solo una propaganda prefabbri-

cata ma debole come quella dei 

grillini può sottoporre a rilievi.

Né spetta al capo dello stato 

risolvere il problema politico che  

il Pdl ha. Decida esso cosa inten-

de fare. Sarà ancora Berlusconi il 

capo della destra italiana? E in 

quale forma? O passerà la mano? 

Interrogativi pesanti, che non 

possono sfiorare il Quirinale.

Al quale sta solo una preoc-

cupazione, e grande: garantire 

all’Italia «una prospettiva di se-

renità e coesione», fuori dallo 

«scontro distruttivo» che ha 

lambito in questi giorni lo stesso 

Colle più alto. 

Ecco, ora Berlusconi sa tutto. 

E lo sanno anche gli italiani, i più 

interessati al ristabilimento di 

una politica normale. Adesso le 

cose sono al loro posto.  

 @mariolavia
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BERLUSCONIALL’ANGOLO LEZIONI POLITICA FESTA DEMOCRATICA

Il Cavaliere imprigionato 
nella grazia virtuale. Marina 
resta l’asso coperto A PAGINA 2

Contro il moralismo. Le idee di 
Pareto rivivono nel “Lincoln” 
di Spielberg A PAGINA 3

Il format cambia, i territori 
soffrono. Così c’è bisogno dei 
professionisti A PAGINA 2
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ANDREA
TOGNOTTI

Stretto tra l’«agibilità politica» di 

Silvio Berlusconi e la contesa 

sull’Imu, il governo trova respiro nei 

dati economici: lo spread scende, 

continua a farlo da settimane e negli 

ultimi due giorni si attesta a livelli 

record. È dall’estate del 2011 – la 

famigerata estate di tregenda in cui 

alla differenza di rendimento tra i 

nostri titoli di stato decennali e i 

loro omologhi tedeschi arrivò alle 

stelle, quell’estate in cui la Bce ci 

disse che dovevamo cambiare rotta, 

insomma l’estate che fu l’inizio della 

fine del governo Berlusconi – che non 

si registrava un risultato così positi-

vo. 

Nella maggioranza si è fatta sen-

tire la voce di una lettiana doc come 

Paola De Micheli, che non ci ha pen-

sato due volte prima di accreditare 

interamente all’azione del governo la 

discesa del differenziale, sottoline-

ando come «a livello internazionale 

si torna ad avere fiducia nel nostro 

paese». E poco importa se gli anali-

sti sostengono che la diminuzione 

dipenda soprattutto dall’attesa di 

mosse espansive che si attese dalla 

Bce di Draghi, ovvero il taglio dei 

tassi  d’interesse dopo il voto tede-

sco, che si preannuncia molto favo-

fevole per la Cdu guidata da Angela 

Merkel. 

Ma anche uno fuori dai giochi 

della politica come il presidente di 

Confcommercio Carlo Sangalli  si è 

aggrappato agli indicatori che lascia-

no intravedere «spiragli flebili ma 

concreti di una ripresa già a fine an-

no», traendone la conseguenza che 

un ritorno alle urne in tempi brevi 

sarebbe «una decisione improvvi-

da». Ed ecco quindi trovato un tifo-

so delle larghe intese.

Insomma pare che la congiunzio-

ne astrale non sia totalmente sfavo-

revole, nonostante il dato – anche 

quello da record, ma in negativo – 

che riguarda il debito pubblico. È 

anche quel dato che spiega la caute-

la del ministro del welfare Enrico 

Giovannini. L’ex presidente dell’Istat 

ha avvertito che «non ci sono teso-

retti» a disposizione per finanziare 

l’abolizione dell’Imu come invece 

pretenderebbe che fosse il Pdl. 

Ed è su quel fronte che prosegue 

la contesa tra le forze che, in teoria, 

comporrebbero la maggioranza par-

lamentare: «Ci sono urgenze più gra-

vi a cui provvedere, prima fra tutte il 

cuneo fiscale e retributivo», ha detto 

esempio Buttiglione. E comunque, 

ha rincarato la senatrice di Sc Linda 

Lanzillotta, le ricette indicate dal Pdl 

per risolvere la querelle sull’Imu sono 

«irrazionali, regressive, semplice-

mente bandiere elettorali».

Dunque, anche quando c’è da fe-

steggiare qualcosa il carattere risso-

so della coalizione emerge in tutta la 

sua crudezza. Però forse ha ragione 

il direttore di Famiglia Cristiana  

Sciortino: «Al momento, l’”innatu-

rale” governo Letta non ha alterna-

tive, è una strada obbligata dalle 

circostanze».  @AndreaTognotti

RUDY FRANCESCO
CALVO

Diretta tv, gingle musicali, tempi 

contingentati, giornalisti “segna-

lati” sempre più in imbarazzo nel loro 

ruolo di moderatori. La Festa democra-

tica è già cambiata da qualche anno. 

Certamente, da prima che Matteo Ren-

zi ne diventasse uno dei protagonisti 

più attesi. Ormai tutti i politici più 

smaliziati calibrano dichiarazioni e in-

terventi sulla base dei tempi dei media 

(il tg delle 20, la chiusura dei quotidia-

ni) e delle loro necessità (la breve bat-

tuta nei pastoni, le paginate di intervi-

sta per le riflessioni più estese). Ed è 

ovvio che anche la kermesse dem adat-

tasse il proprio format per arrivare a un 

pubblico più ampio di quello presen-

te davanti al palco. O che affiancasse 

al tradizionale liscio spettacoli con 

un target molto diverso: quest’anno, 

ad esempio, sarà il giovane rapper 

Moreno – già vincitore di Amici – a 

tenere il concerto più importante, 

dopo l’intervista al segretario Epifa-

ni.

Ovviamente, in periferia la storia 

è spesso diversa: basti ricordare che 

molte federazioni comunali (a parti-

re da quella romana) non hanno mai 

voluto rinunciare a quel brand, “Festa 

dell’Unità”, che Walter Veltroni ha cer-

cato – con risultati alterni – di far su-

perare, in nome della costruzione di un 

partito “nuovo”. E accanto a salamella, 

tombolata e pista da ballo, spesso ci 

sono dirigenti locali che mirano a ospi-

tare i “grandi nomi” del partito, ma 

spesso hanno scarsa dimestichezza con 

il circo mediatico nazionale.

Se, ad esempio, Renzi piomba a 

Castelfranco Emilia, 32mila anime nel 

Modenese, dopo un lungo silenzio 

stampa, è facile che gli organizzatori 

rischino di apparire impreparati ad ac-

cogliere giornalisti e telecamere. «Ci 

hanno chiesto una mano e noi siamo 

andati – spiega Marco Agnoletti, por-

tavoce del sindaco di Firenze, stizzito 

da un articolo apparso ieri su La Stam-

pa – non abbiamo imposto niente. Ho 

fatto notare ai dirigenti locali che 

avrebbero dovuto far fronte all’arrivo 

di molti giornalisti e loro hanno solle-

citato il nostro aiuto. Siamo andati io 

e un’altra persona in tarda serata per 

trovare uno spazio per le telecamere, 

per impedire che coprissero il palco 

alla vista del pubblico, cosa cui loro non 

avevano pensato». E il format? «Mac-

ché format, ha fatto un comizio, come 

nella più antica tradizione della sini-

stra. Anche perché due ore dopo sareb-

be stato intervistato da Mario Orfeo a 

Villalunga: perché dovevamo fare due 

cose uguali?». Dire che i politici si scel-

gono da soli i giornalisti che devono 

intervistarli, poi, è come scoprire l’ac-

qua calda. E non è certo una novità 

degli ultimi tempi.

Quando la Festa diventa evento me-

diatico, deve essere gestita come tale, 

o rischia di trasformarsi in una baraon-

da. Se intervengono professionisti abi-

tuati a gestire eventi di questo tipo, non 

possono che favorire i dirigenti locali 

del partito, che possono fare una bella 

figura con i loro concittadini e di fron-

te a tutto il paese. @rudyfc

Letta festeggia il calo dello spread, la maggioranza fa di tutto per litigare

La Festa è già cambiata da tempo. Ma a volte i territori non sono pronti

GOVERNO

IL FORMAT DI RENZI? UN COMIZIO

FRANCESCO
LO SARDO

«Devo ribadire ancora una volta, e nel modo 

più categorico, che non ho mai preso in 

considerazione l’ipotesi di impegnarmi in politica». 

È la prima smentita di Marina in prima persona. 

Quella precedente, a fine giugno, fu affidata ad una 

fredda nota Mondadori, dopo settimane di rumors 

su una staffetta politica tra padre e figlia. 

Dice chi vuole esorcizzare l’entrata in campo di 

Marina che «i toni della smentita sono molto secchi, 

ultimativi». Meglio non contarci troppo. In casa 

Berlusconi di ultimativo non c’è mai nulla: se no, 

Berlusconi non sarebbe Berlusconi. Ancora nel set-

tembre 1993 il tychoon delle televisioni assicurava, 

perentorio che la politica non era il suo mestiere. Il 

23 novembre, inaugurando un ipermercato a Casa-

lecchio di Reno, «scese in politica» schierandosi 

per Fini contro Rutelli nello scontro per il Campi-

doglio. Creò Forza Italia che di lì a quattro mesi si 

affermò come primo partito, sorpassò il Pds e vinse 

le elezioni. Da allora sta ancora lì: in politica.

Perciò lascia il tempo che trova la smentita di 

Marina delle «voci su una possibile candidatura» 

e l’augurio «che di questa ulteriore smentita pren-

dano atto quanti continuano ad attribuirmi un’in-

tenzione che non ho mai avuto e che non ho». Im-

possibile però accogliere la richiesta della primo-

genita: intanto perché Alessandra Ghisleri, la son-

daggista di fiducia del Cavaliere, scodella ricerche 

secondo cui la figlia prenderebbe persino più voti 

del padre, col Pdl e più ancora con Forza Italia; in 

secondo luogo perché nessuno attribuisce a Marina, 

presidente di Fininvest e Mondadori che ha appena 

compiuto 47 anni, l’intenzione di scendere in poli-

tica. Semmai l’attribuiscono al padre Silvio, che 

dissimula da grande attore qual è facendo circolare 

lo sviante refrain: «Non voglio facciano passare a 

mia figlia quello che han fatto passare a me...». 

Siccome il silenzio è conferma della notizia, 

siccome i rumors su Marina sono tornati oltre il li-

vello di guardia, siccome nel Pdl la primogenita 

viene strumentalizzata e brandita come un’arma 

nella feroce resa dei conti interna tra i falchi alla 

Verdini e Santanchè, i rampanti aquilotti di Fitto 

(che punta a fare il vicesegretario unico di Alfano), 

Gelmini, Carfagna e le colombe, aumentando fibril-

lazioni e tensioni, ecco arrivare la smentita. 

Ma Marina è lo sfondo. Non c’è fretta: «Rima-

ne l’asso nella manica», scriveva ieri il Giornale. Nel  

2014, forse nel 2015. Di domani è il rilancio di For-

za Italia – manifesti e striscioni aerei «Silvio libe-

ro», «Forza Italia, Forza Silvio» – il ritorno a fine 

ottobre di Alfano segretario a tempo pieno (lasce-

rebbe il Viminale per restare vicepremier). 

Oggi l’attualità è il pressing sul Quirinale sulla 

cosiddetta «agibilità politica» del Cavaliere per 

attutire, più che cancellare, gli effetti della condan-

na nel processo Mediaset. In questo senso dal Col-

le, a tutt’oggi, Berlusconi non poteva 

attendersi più di quanto scritto da Na-

politano: strigliata al Pdl su attacchi ai 

giudici e ritorsioni sul governo ma an-

che margini su un possibile atto di gra-

zia. Sforzandosi di vedere il bicchiere 

mezzo pieno un buon incasso. Ma vir-

tuale. Il prezzo: abbassare i toni e re-

star buoni al governo. Entro il 15 otto-

bre Berlusconi dovrà decidere tra i 

domiciliari o l’affidamento ai servizi 

sociali. Dopo si vedrà.  @francelosardo

Berlusconi imprigionato nella clemenza virtuale. Marina resta l’asso coperto
IL CAVALIERE CONDANNATO

Il miraggio 
della grazia 
lega le mani al 
Pdl. No al voto 
ma si prepara 
la Cavaliera

SEGUE DALLA PRIMA

UBALDO
VILLANI-LUBELLI

Merkel ricorda, inoltre, 

che sarà una stagione 

che si concluderà con il Mon-

diale di calcio in Brasile nel 

quale la Nazionale tedesca 

parte tra le favorite. Conclu-

de, augurandosi spettacolo e 

tante reti, un auspicio diven-

tato già realtà: 37 reti in nove 

partite alla prima giornata.

Ma il potenziale del calcio 

nella campagna elettorale 

l’hanno compreso anche i Pi-

rati tedeschi. Con grandi dif-

ficoltà a trovare spazio nelle 

principali trasmissioni televi-

sive o radiofoniche di appro-

fondimento politico, la Pira-

tenpartei ha deciso di intra-

prendere un’azione di propa-

ganda politica in venti stadi 

della prima, seconda e terza 

Bundesliga. I Pirati, che han-

no fatto della rete e di Inter-

net il loro punto di forza, 

hanno deciso di affidarsi al 

tradizionale volantinaggio. 

Scopo dell’iniziativa “I diritti 

umani non finiscono alla por-

ta dello stadio” non è stato 

solo di diffondere il loro pro-

gramma politico, ma anche di 

sensibilizzare alla tutela dei 

tifosi di calcio e al rispetto 

dei diritti fondamentali an-

che negli stadi, dove, stando 

ai Pirati, tramite la repressio-

ne della polizia vengono 

spesso lesi i diritti fonda-

mentali del cittadino-tifoso. 

L’inizio della Bundesliga 

nel pieno della campagna 

elettorale è stato utilizzato 

anche dalla Zeit che ha svolto 

un sondaggio tra tutti i par-

lamentari tedeschi chiedendo 

a questi per quale squadra ti-

fino. «Le reazioni sono state, 

in gran parte, entusiaste», 

scrive il settimanale liberal-

progressista. Ben 536 su 620 

hanno deciso di partecipare 

al sondaggio. Le squadre con 

più tifosi nel Bundestag sono 

il Bayern Monaco (37 della 

Cdu/Csu,  11 tra le file dei li-

berali) e il Borussia Dort-

mund, con molti più tifosi 

nella parte sinistra del parla-

mento tedesco: 21 nella Spd 

(tra cui ovviamente Peer 

Steinbrück, il candidato al 

Cancellierato), 9 tra i Verdi, 9 

tra le file della Die Linke (Si-

nistra), 9 nella  Cdu/Csu e 4 

tra i liberali (Fdp). 

Curioso che, a sinistra, 

nessuno tifi per il Bayern. 

Dopo Borussia Dortmund, ci 

sono Schalke 04, Werder 

Brema e St. Pauli.  Si tratta, 

in fondo, solo di un “gioco” 

della Zeit, che però ci dice 

molto sull’impatto del calcio 

sulla politica. 

Del resto, valgono ancora 

oggi le parole di Pier Paolo 

Pasolini: «Il calcio è l’unica 

rappresentazione sacra che ci 

rimane». 

Germania Über Alles, tutti al voto sul calcio
• • •  D A L L A  M E R K E L  A I  P I R A T E N  • • •



EMILIO
GENTILE

I
n tempi di politica 

corrotta e di corru-

zione politica, non è 

raro sentire afferma-

re nei discorsi al caf-

fè, non inferiori per 

elevatezza di toni e di 

argomenti ai discorsi 

in parlamento, che la corruzione 

in politica può essere un mezzo 

necessario, e perciò legittimo, per 

conseguire prevalere sull’avversa-

rio e conseguire il fine al quale si 

mira. Non meno dotti dei loro 

rappresentanti in parlamento, per 

dare autorevolezza alla loro affer-

mazione gli avventori al caffè ci-

tano talvolta Machiavelli, così 

come ha fatto il grande sociologo 

Vilfredo Pareto nel brano che ri-

portiamo sotto, tratto da Trattato 

di sociologia generale. A Machia-

velli, avventori e parlamentari 

hanno aggiunto, in tempi recenti, 

il nome di Lincoln, avendo appre-

so da uno splendido film di Steven 

Spielberg, che anche il presidente 

americano si servì della corruzio-

ne politica per prevalere sull’av-

versario e conseguire il fine al 

quale mirava.

Nel gennaio 1865, mentre an-

cora infuriava, da quattro anni, la 

guerra civile fra gli Stati del Nord 

e gli Stati del Sud, il presidente 

repubblicano Lincoln decise di 

fare approvare dalla Camera dei 

deputati il 13esimo emendamento 

della Costituzione, che proclama-

va la fine della schiavitù negli 

Stati Uniti e in tutti i territori 

sottoposti alla loro giurisdizione. 

Già approvato dal Senato, l’emen-

damento rischiava di non passare 

alla Camera per l’opposizione del 

partito democratico. Era pertan-

to necessario convincere alcuni 

deputati democratici a votare in 

favore dell’emendamento. Impre-

sa, questa, quanto mai difficile, 

perché i democratici accusavano 

Lincoln di essere un dittatore che 

calpestava la Costituzione e vole-

va attribuire ai neri gli stessi di-

ritti dei bianchi. Lincoln era con-

vinto che solo con l’approvazione 

del 13esimo emendamento sareb-

be stato possibile giungere alla 

fine della guerra con l’abolizione 

della schiavitù e l’affermazione di 

un principio di eguaglianza fra gli 

esseri umani universalmente va-

lido. Per raggiungere questo fine, 

il presidente americano, popolar-

mente noto come “l’onesto Abe”, 

non esitò  a far promettere inca-

richi ben remunerati ad alcuni 

democratici per persuaderli a so-

stenere l’emendamento. 

Una simile manovra, ha osser-

vato un biografo di Lincoln, 

«avrebbe sollevato alti e rumoro-

si scandali se fosse venuta a co-

noscenza dell’opposizione». Ma 

Lincoln fu inflessibile nell’ordina-

re ai suoi deputati di procurargli 

i voti democratici necessari. E 

quando questi gli chiesero come, 

l’“onesto Abe” replicò: «Io sono 

il presidente degli Stati Uniti, ri-

vestito di un grande potere. L’abo-

lizione della schiavitù mediante 

un provvedimento costituzionale 

decide della sorte, per ogni tempo 

a venire, non solo dei milioni di 

persone ora in stato di schiavitù, 

ma dei milioni di persone non an-

cora nate che verranno: è un prov-

vedimento di tale importanza che 

questi due voti devono assoluta-

mente essere procurati. Lascio a 

voi stabilire come si otterrà ciò 

ma ricordatevi che io sono il pre-

sidente degli Stati Uniti, rivestito 

di un immenso potere, e aspetto 

che mi procuriate questi due vo-

ti». 

I voti furono procurati con la 

concessione di remunerati incari-

chi, e il 13esimo emendamento fu 

approvato il 31 gennaio 1865. Un 

deputato repubblicano abolizio-

nista commentò: «Il più impor-

tante provvedimento del dician-

novesimo secolo fu ottenuto gra-

zie alla corruzione, con il compli-

ce aiuto dell’uomo più puro in 

America». 

Pareto avrebbe potuto citare 

l’esempio di Lincoln nelle sue ri-

flessioni sulla trasgressione delle 

regole morali per conseguire un 

successo politico, trasgressione 

che il sociologo esortava a valuta-

re con realismo e non con morali-

smo, pur non essendo, per questo, 

un apologeta della corruzione po-

litica e della politica corrotta. 

Come non lo era Benedetto Croce, 

il quale affermava che una «ma-

nifestazione della volgare inintel-

ligenza circa le cose della politica 

è la petulante richiesta che si fa 

dell’onestà nella vita politica». 

Croce definiva un «ideale che 

canta nell’anima di tutti gl’imbe-

cilli» quello di «una sorta d’are-

opago, composto di onest’uomini, 

ai quali dovrebbero affidarsi gli 

affari del proprio paese. … Quale 

sorta di politica farebbe codesta 

accolta di onesti uomini tecnici, 

per fortuna non ci è dato speri-

mentare, perché non mai la storia 

ha attuato quell’ideale e nessuna 

voglia mostra di attuarlo». 

Fosse vissuto ai nostri tempi, 

il filosofo avrebbe assistito 

all’esperimento di un governo di 

«onesti uomini tecnici», che alla 

prova dei fatti è risultato incapa-

ce di bandire la corruzione dalla 

politica e la politica dalla corru-

zione. Eppure, lo stesso filosofo 

metteva in guardia dalla «nausea 

per la politica», quale si manife-

sta in «un detto che s’ode  di fre-

quente sulle labbra della gente», 

cioè «la politica è cosa sudicia», 

ricordando che la politica era «la 

maggiore e più vistosa manifesta-

zione della lotta umana», che «ha 

le sue leggi a cui è vano ribellarsi, 

che non si può esorcizzare e cac-

ciare del mondo con l’acqua be-

nedetta».

Traendo qualche ammaestra-

mento dal sociologo, dal filosofo 

e dal presidente americano, che 

usò la corruzione per abolire la 

schiavitù, si può aggiungere che 

sudicia è solo la politica di poli-

tici sudici, che adoperano mezzi 

sudici per conseguire sudici sco-

pi. Insomma, non qualsiasi fine 

giustifica qualsiasi mezzo.

Realisti

La lezione di Vilfredo Pareto (1848-1923) rivive nel film di Spielberg 
sul presidente Lincoln: la corruzione in politica non sempre è 
sbagliata anche se non qualsiasi fine giustifica qualsiasi mezzo

VILFREDO
PARETO

Sempre ci furono, ci sono e ci saranno 

potenti, siano principi o popoli, 

aristocrazie o plebi, partiti grandi o 

piccoli, trasgressori delle regole della 

morale; e, a difesa delle loro opere, mai 

non mancarono, non mancano e non 

mancheranno casisti che, di buona fede 

o no, gratis o pagati, produssero, 

producono e produrranno belli e sottili 

ragionamenti. Per altro, solo a quelli che 

possono ripetere il quia nominor leo è 

concesso di trasgredire le norme e di 

avere compiacenti casisti per dimostrare 

che le osservano …. Non si sa perché si 

sia voluta regalare ai Gesuiti la massima 

che il fine giustifica i mezzi; in realtà è 

antica quanto ogni letteratura a noi 

nota; ed è una delle interpretazioni colle 

quali si procurava di fare andare 

d’accordo la teoria e la pratica. Agesilao 

discorreva bene della giustizia e, a 

parole, la poneva sopra l’utile, ma, nei 

fatti, invertiva i termini. Anche Giuditta 

stimava che, per togliere di mezzo 

Oloferne, il fine giustificasse i mezzi, ed 

è un poco per questo che i protestanti 

hanno escluso il suo libro dalla loro 

Bibbia; ma ci sono rimaste tante altre 

cose che valgono le insidie di Giuditta. 

[….] 

Il nostro Machiavelli ebbe solo il tor-

to – se tale può dirsi – di disprezzare si-

mili cianciafruscole, scrivendo: “Come 

usare la fraude nel maneggiare la guerra 

è cosa gloriosa. Ancora che usare la frau-

de in ogni azione sia detestabile [ciò è 

detto solo come scusa di quanto segue, e 

perciò l’autore non si cura della contra-

dizione], nondimeno nel maneggiar la 

guerra è cosa laudabile e gloriosa, e pa-

rimenti è laudato colui che con fraude 

supera il nimico, come quello che lo su-

pera con le forze. E vedesi questo per il 

giudizio che ne fanno coloro che scrivo-

no le vite degli uomini grandi... Di che, 

per leggersi assai esempi, non ne repli-

cherò alcuno. Dirò solo questo, che io 

non intendo quella fraude essere glorio-

sa, che ti fa rompere la fede data ed i 

patti fatti; perché questa, ancora che la 

ti acquisti qualche volta stato e regno, 

come di sopra si discorse, la non ti ac-

quisterà mai gloria [nota la cagione per 

la quale il Machiavelli consiglia di aste-

nersi da un genere di frode]. — Che la 

Patria si debbe difendere o con ignomi-

nia o con gloria; ed in qualunque modo è 

ben difesa. — ...dove si delibera al tutto 

della salute della patria, non vi debbe 

cadere alcuna considerazione né di giu-

sto né d’ingiusto, né di pietoso né di cru-

dele, né di laudabile né d’ignominoso, 

anzi, posposto ogni altro rispetto, segui-

re al tutto quel partito che gli salvi la vi-

ta, e mantengale la libertà. La qual cosa 

è imitata con i detti e con i fatti dai 

Francesi per difendere la maestà del loro 

re e la potenza del loro regno…”.

Quando ci sarebbe da ragionare [….] 

delle conseguenze nel caso in 

cui la persona che segue o tra-

sgredisce le norme è diversa 

da quelle che, per tal fatto ad 

esse estraneo, traggono van-

taggio o patiscono danno, ac-

cade talvolta che gli autori 

trascurino interamente il pro-

blema della corrispondenza di 

questo fatto colla felicità, o 

l’infelicità delle persone, op-

pure solo lontanamente ac-

cennino ad un’implicita solu-

zione. Al tempo nostro, ciò ac-

cade in specie per le relazioni tra gover-

nanti e governanti, e in generale gli auto-

ri paiono accostarsi più o meno implici-

tamente ad una delle due tesi seguenti: 

1) I governanti debbono seguire le norme 

esistenti, e non c’è da curarsi d’altro, né 

da risolvere il problema delle conseguen-

ze. 2) I governanti possono, per procac-

ciare il pubblico bene, trasgredire queste 

norme; ma ciò si ammette senza troppo 

discorrerne, e talvolta anzi affermando il 

contrario. In un modo o nell’altro si 

sfugge la necessità di risolvere la corri-

spondenza tra le opere e le conseguenze. 

Chi vede oggettivamente i fatti, chi non 

vuole deliberatamente chiudere gli occhi 

alla luce è pure costretto a riconoscere 

che non è coll’essere timorati moralisti 

che i governanti fanno prosperare le na-

zioni, ma tace, o si scusa di ciò che dice, 

dando la colpa dei fatti ai «corrotti» co-

stumi; per altro neppure così 

sfugge la taccia di immoralità 

che venne apposta al Machia-

velli per avere egli semplice-

mente espresso uniformità che 

tutti possono verificare nella 

storia. Lo hanno accusato di 

avere copiato Aristotile ed altri 

autori; egli si è semplicemente 

incontrato con coloro che han-

no descritto la realtà. […] Chi 

aggredisce il Machiavelli lo ac-

cusa di predicare ai principi di 

farsi tiranni, chi lo scusa ri-

sponde che egli ha solo mostrato come si 

può raggiungere tale fine, ma non ha 

commendato esso fine. E possono stare 

insieme l’accusa e la scusa, ma sono 

estranee al quesito del conoscere come, 

in certi casi ipotetici, seguiranno i fatti. 

Notisi che il Machiavelli, da uomo prati-

co, ha voluto ragionare di un caso con-

creto, che diventa così un caso particola-

re del quesito generale. Egli ha scritto Il 

Principe, ma avrebbe potuto, sullo stes-

so, identico modello, scrivere Le Repub-

bliche; anzi in parte ha ciò fatto coi Di-

scorsi sopra la prima deca di Tito Livio; e, 

se fosse vissuto ai tempi nostri, avrebbe 

potuto volgere i suoi studi ai Reggimenti 

parlamentari. Egli ha ricercato quali so-

no i mezzi più acconci perché i principi 

conservino il potere, ed ha esaminate le 

due ipotesi, del principe nuovo e del 

principe ereditario; avrebbe potuto fare, 

sullo stesso modello, analoghe ricerche 

per gli altri reggimenti politici. Ed 

avrebbe potuto, sempre sullo stesso mo-

dello, allargare le ricerche circa al fine, 

ed indagare quali sono i mezzi più ac-

conci per conseguire la potenza econo-

mica, la militare, la politica, ecc. Per tal 

modo, dal caso particolare concreto da 

lui studiato, sarebbe salito sino al quesi-

to generale dei movimenti virtuali, che 

appunto considera la Sociologia. Ciò 

non potevasi ancora fare ai tempi suoi, 

potevasi fare ai tempi del suo unico e 

grande predecessore Aristotile, perché 

non erano neppure nate le scienze socia-

li;  e perciò tanto più spicca la potenza 

straordinaria dell’ingegno di Aristotile e 

più ancora del Machiavelli, i quali, cogli 

elementi imperfettissimi somministrati 

loro dalle conoscenze del tempo in cui 

vivevano, si alzarono tanto alto. 

*estratto da Trattato di sociologia 

generale 

PARETO SUL “PRINCIPE”
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Un centrodestra senza altro destino 

che quello di farsi strada grazie alla 

capacità affabulatoria e imprenditoriale 

di un cavaliere senza paura ma, oggi, con 

qualche piccola macchia in più di allora.

Ed è proprio lui, Silvio Berlusconi, 

l’unico protagonista che in vent’anni è 

riuscito a sopravvivere sulla scena poli-

tica italiana. Con la sua intuizione di al-

lora, uno slogan calcistico che molti 

pensavano fosse demenziale proporre 

come forza partitica, che torna oggi a far 

capolino nel panorama attuale. Con 

quali chance di successo? Il fattore Forza 

Italia quanto può incidere sui futuri sce-

nari elettorali?

Intanto, appare curioso constatare 

come nelle ultime consultazioni, quelle 

di febbraio, il partito del cavaliere, oggi 

chiamato ancora per poco Pdl, abbia ot-

tenuto più o meno lo stesso consenso di 

Forza Italia nel 1994, cioè poco più del 

20 per cento dei voti validi. 

E’ da lì, da quel quinto di 

elettori, che Berlusconi tenta 

di risalire la corrente per ar-

rivare, secondo il suo proget-

to, a divenire forza maggiori-

taria nel paese.

Fino al 2008, un’ascesa 

quasi inarrestabile (nono-

stante alcuni anni di governo 

non propriamente entusia-

smanti) portò effettivamente 

la sua coalizione ad avvici-

nare quella quota di consensi, 

molto vicina alla metà più uno. Ma il 

serbatoio di riserva era allora nettamen-

te superiore all’attuale: l’alleanza con Fi-

ni e la destra, la presenza di una Lega 

molto più pimpante di quella odierna, 

molti dei movimenti politici meridionali 

scesi in campo al suo fianco, da Lom-

bardo a Cuffaro.

Oggi, benché con una bal-

bettante capacità delle altre 

forze politiche di conquistare le 

masse elettorali, quei processi 

di aggregazione paiono davvero 

lontani, come si trattasse di un 

passato prossimo non più pro-

ponibile. E gli stessi suoi eletto-

ri sono dispersi un po’ dovun-

que, nel centro montiano, nel 

movimento di Grillo, nell’asten-

sione più o meno duratura. Co-

me può fare per riconquistarli?

Certo, il simbolo conta qualcosa. La 

supposta persecuzione nei suoi confron-

ti conta anch’essa qualcosa, capace 

com’è di riattivare una vicinanza che si 

era fatta flebile di fronte a politiche un 

po’ inermi. Per colpa, secondo il Cava-

liere, dei suoi alleati di tanti anni. Ma le 

vere difficoltà sono due. La prima è l’ar-

dua impresa di convincere i suoi passati 

adepti che le colpe di quanto non si era 

riusciti a fare in quegli anni siano adde-

bitabili interamente a Casini prima, poi 

a Fini poi e infine a Bossi o Lombardo. 

La seconda grande difficoltà è invece la 

perdita della speranza da parte di quegli 

stessi elettori che avevano creduto in lui.

La credibilità di Berlusconi, per 

quanto altalenante, è sempre rimasta 

molto elevata. La fiducia nelle sue capa-

cità di poter cambiare davvero l’Italia, 

magari anche con l’accompagnamento 

di qualche debolezza individuale, non è 

mai venuta meno in gran parte dell’elet-

torato di centro e di centrodestra. Oggi 

non è più così. E dunque l’obiettivo di 

far divenire Forza Italia un partito mag-

gioritario, o quasi, è davvero impossibile 

a realizzarsi. Se arriverà ad ottenere 

consensi intorno al 30 per cento, sareb-

be già un grande successo. Benché l’uo-

mo politico non sia finito, come già ebbi 

modo di ricordare giusto un anno fa su 

questo giornale, facendomi deridere da 

qualcuno, il ruolo che potrà recitare nel 

futuro, con la sua nuova Forza Italia, non 

potrà che essere di natura comprimaria, 

in grado di diventare decisiva solo attra-

verso alleanze più vaste, se nascesse ad 

esempio un nuovo importante centro, 

con Passera o Montezemolo o Draghi 

(cito dei nomi a caso, ovviamente). E da 

questo punto di vista il “fattore Forza 

Italia” potrebbe rivelarsi essenziale per 

la costruzione di una forte alternativa al 

centrosinistra. Pd permettendo…

Ma il fattore Forza Italia da solo non basta più
• • •  S O N D A G G I  • • •
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La condizione però sta nel riconoscere e accet-

tare la  crisi, per poterla indirizzare in una di-

rezione piuttosto che in un’altra. Nell’ultimo nu-

mero di Civiltà Cattolica il gesuita Javier Melloni 

parla della crisi come categoria antropologica e 

spirituale facendo esempi e citando autori che 

aiutano a discuterne in modo serio. Il suo è un 

lungo ragionamento che non coinvolge diretta-

mente i sistemi politici, ma non esclude che lo si 

possa fare.

 A me è venuta subito alla mente la crisi del 

Pd.

 Raccoglierò soltanto due suggestioni che pos-

sono  aiutarci. La prima viene dallo scienziato 

Thomas S. Kuhun che negli anni sessanta ha 

aperto un dibattito attorno alla sua teoria sui 

«cambiamenti di paradigma» con cui dimostrava 

che la conoscenza  non progredisce in modo linea-

re, ma con una successione di cicli. Nel suo stato 

normale la scienza non scopre alcuna novità pra-

tica o teorica. Gradualmente cominciano ad ap-

parire anomalie, le quali mostrano – osserva pa-

dre Melloni – che la natura ha violato le aspettati-

ve previste.  «Quando appaiono fenomeni nuovi, 

all’inizio si ignorano, ma col tempo occorre cam-

biare il metodo che conduce a essi. Il pratico va 

verso il teorico, ma il teorico resiste ad accettare 

le anomalie del pratico – per la tendenza all’ome-

ostasi (cioè  alla stabilità) – finché non appare una 

nuova teoria scientifica che sia in grado di inte-

grare queste singolarità in un nuovo sistema con-

cettuale che possa spiegarle». Ciò comporta a 

lungo andare un cambiamento di paradigma e fin-

ché questo non avviene non si riesce ad apprezza-

re l’importanza della novità. Vi è poi un’altra sug-

gestione che mi piace raccogliere dallo psichiatra 

Carl Gustav Jung che parla della crisi esistenziale 

che in genere investe l’uomo a metà del suo cam-

mino, tra i quaranta e i cinquanta anni: «A partire 

da metà della vita rimane vivo soltanto ciò che 

vuole morire con la vita». Ossia, bisogna morire 

prima di morire, come dicono molte religioni a 

partire dal cristianesimo, se non si vuole soprav-

vivere morti nella vita. E qui mi fermo, perché ce 

n’è abbastanza per riflettere sulla crisi del Pd. La 

quale può essere descritta per tante sue manife-

stazioni, ma oggi soprattutto per la paura di un 

passaggio che non si è voluto fare quando pure ci 

si era impegnati a fare. Il Pd infatti nell’intenzione 

di noi promotori avrebbe dovuto essere il partito 

nuovo che, lasciando alle spalle senza rinnegarle 

le tradizioni e le culture dei soggetti fondatori, 

cercava di andare oltre “fabbricando” un nuovo 

sostrato culturale e una nuova prassi politica e, 

dunque, un partito “nuovo”. Ciò però non siamo 

stati capaci di fare, trovando più facile affiancare 

quanto pre-esisteva e accantonare quanto divide-

va. E così la sinistra storica cammin facendo si è 

convinta che il Pd potesse essere l’ultima forma 

della lunga sequela di forme-partito rea-

lizzata nel corso di un secolo, sempre evi-

tando il trauma di una Bad Godesberg, e le 

altre tradizioni, a partire da quella cattoli-

co-democratica, si sono trovate nella con-

dizione numerica e politica di dover “ab-

bozzare” cercando di salvare, per quanto 

possibile, dignità e identità. Il partito 

“nuovo” avrebbe potuto essere una Bad 

Godesberg non traumatica per la sinistra 

italiana, ma l’occasione, ad oggi, non è sta-

ta colta. 

La nostra crisi è tutta qui. La nostra 

paura del congresso è tutta qui. Resistiamo, ed è 

fisiologico,  a far morire ciò che deve morire, a 

cambiare profondamente ciò che deve necessaria-

mente cambiare se vogliamo essere protagonisti 

in una stagione in cui sono irrevocabilmente sal-

tati gran parte dei paradigmi del passato. Anch’io 

fatico a capire e ad accettare, ma so che bisogna 

farlo, con fiducia. Mi viene in mente Dossetti 

quando diceva: «Attendetevi cambiamenti ancora 

più profondi, cercate nuovi riferimenti, io sono un 

sopravvissuto di una stagione che è finita, appar-

tengo veramente al secolo scorso». 

Torniamo al nostro congresso. Dobbiamo 

essere fiduciosi dell’opportunità che ci apre. 

Non superficiali certamente. Attenti a evitare 

che la sua dinamica prevedibilmen-

te dirompente si scarichi sul gover-

no e sul paese, vigilanti rispetto al 

rischio di snaturamento del ruolo di 

una sinistra moderna che mai potrà 

confondersi con la destra: antifa-

scismo («se è accaduto, può sempre 

riaccadere», diceva Primo Levi), 

difesa della Costituzione, equità, 

tensione all’uguaglianza effettiva, 

diritti soggettivi irrinunciabili a 

partire dal lavoro saranno sempre 

elementi distintivi. Ma come decli-

narli al di fuori di una “gabbia” ideologica do-

vrà essere il rischio che siamo disposti a corre-

re.

Se non facciamo questo salto nella nostra 

mente, non lo faremo nei comportamenti e nelle 

scelte conseguenti. E rischiamo di sopravvivere 

morti nel resto della nostra vita (di partito), dando 

alla destra il vantaggio e il tempo per reinventarsi.

Dalla sua crisi il Pd può uscire cercando il nuovo
• • •  D E M O C R A T I C I  • • •
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di convincere 
i delusi che 
le colpe erano 
di altri
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